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Tu non sei più vicina a Dio / 

di noi; siamo lontani / tutti. 

Ma tu hai stupende / bene-

dette le mani. / Nascono 

chiare a te dal manto, lumi-

noso contorno: / io sono la 

rugiada, il giorno, ma tu, tu 

sei la pianta. /  

Sono stanco ora, la / strada è 

lunga, / perdonami, ho scor-

dato / quello che il / Grande 

alto sul sole / e sul trono 

gemmato, / manda a te, me-

ditante (mi ha vinto la verti-

gine). / Vedi: io sono 

l’origine, / ma tu, tu sei la 

pianta…». (Filippo Lippi, Annuncia-

zione -tempera su tavola (100x161 cm, -

1435-40) Nat. Gall. of Art, Washington.- 

R. Maria Rilke - Parole dell’Angelo, 

Poesie - trad. Giaime Pintor) 
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seconda pagina 

Inv. 8. 04 

B 3/ 13 

 

[Date: avant 1891]  

 

À 9 heures 

Mon aimable Jésus, pour vous témoigner ma reconnaissance et en réparation de mes in-

fidélités et des outrages qui vous sont faits, je vous donne mon cœur, je me consacre en-

tièrement à vous, à votre divin Cœur, et je me propose, avec votre grâce, de ne plus 

vous offenser.  

– 100 jours 

 

Loué, adoré, aimé, remercié et consolé
1
 soi à tous les moments le Cœur eucharistique de 

Jésus dans tous les tabernacles du monde, jusqu’à la consommation des siècles.  

– 100 jours 

 

Bénie soit
2
 la très sainte et immaculée Conceptions de la bienheureuse Vierge Marie. 

– 100 jours 

 

Saint Joseph, ami du Sacré Cœur, priez pour nous
3
.
 

 

 

----------------------------------------- 

Alle nove 

Mio amabile Gesù, per testimoniarvi la mia riconoscenza e in  riparazione delle mie in-

fedeltà e degli oltraggi che vi sono inferti, vi dono il mio cuore, mi consacro interamen-

te a voi, al vostro divin Cuore, e mi propongo con la vostra grazia di non offendervi più. 

– 100 giorni 

Lodato, adorato, amato, ringraziato e consolato sia in ogni momento il Cuore eucaristico 

di Gesù in tutti i tabernacoli del mondo, fino alla consumazione dei secoli.  100 giorni 

Sia benedetta la santissima e immacolata Concezione della Beata Vergine Marie.   

–100 giorni 

San Giuseppe, amico del Sacro Cuore, pregate per noi 

 

                                                 
1
 Thesaurus, VIII : «Loué, adoré, aimé et remercié». 

2
 Thesaurus, IV : «Bénie soit la sainte et immaculée…». 

3  
Thesaurus, IV : ajoute aussi «…Saint Michel archange, protégez nous».
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Lettera del Padre Provinciale 

 

Bologna 1 marzo 2019 

Carissimi confratelli, 

un giro alle pagine del calendario e anche febbraio passa dietro, nel reparto “tempo passato”. Si apre 

davanti a noi il mese di marzo, con non poche occasioni di memoria, suggestioni spirituali e opportuni-

tà di entrare sempre più in profondità nel mistero a cui apparteniamo.  

Il 14 marzo ricorderemo, con gioia e gratitudine, , p. Leone Dehon. In la nascita del nostro fondatore

questo numero del CUI troveremo più di uno spunto, tratto dai suoi scritti, per fare memoria del dono 

ricevuto da Dio attraverso la mediazione della sua testimonianza evangelica. Vorrei soprattutto che 

mettessimo a fuoco il significato incisivo del suo modo di stare nella storia sociale ed ecclesiale del 

suo tempo, con attenzione, creatività, capacità di leggere e interpretare i segni dei tempi: da lui abbia-

mo parecchio da imparare. 

Un altro momento particolarmente ispirante sarà , che ci riporta all’origine la festa dell’Annunciazione

della vocazione di Maria e, ovviamente, della nostra. Il suo « Ecce ancilla » riecheggia l’« Ecce venio 

» del figlio Gesù e ci apre a una comunione di ascolto, accoglienza e adesione alla volontà di Dio Pa-

dre che riempie di senso la nostra vita, ricordandoci che siamo sempre in cammino, tutti coinvolti per 

 al dono che Dio fa di se stesso a ognuno dei suoi figli. dare corpo

Per questo, prima ancora di vivere questi momenti tanto cari, sentiremo risuonare l’invito alla conver-

 che la Quaresima ci propone ogni anno per entrare nel cammino che ci porta alla Pasqua, a con-sione

ferma del fatto che la nostra vita è un cammino di trasformazione interiore mai completamente termi-

nato, un processo di conformazione a Cristo lungo quanto la nostra esistenza. 

È  questo invito alla conversione! grazia

Forse noi lo interpretiamo semplicemente come un invito motivato dal tempo liturgico, un fatto ricor-

rente e, tutto sommato, scontato. Ciò non toglie nulla alla serietà con cui Dio fa risuonare nelle parole 

di s. Paolo la potenza della sua chiamata e della sua grazia: «  ». Sono lasciatevi riconciliare con Dio

parole che ci dicono quanto l’azione di Dio, la sua volontà di bene per noi, precede sempre ogni nostro 

desiderio o impegno di conversione/cambiamento, lo motiva e ne è all’origine. Abbiamo bisogno di ri-

scoprire e sperimentare in profondità questa iniziativa di Dio, questo suo desiderio e volontà che la sua 

vita scorra dentro di noi, e fare in modo che diventi responsabilità personale e comunitaria. 

Mi sembra di poter dire che la conversione più importante consiste nell’entrare nel dinamismo creati-

, che desidera solo Vita, Bene, Amore per ciascuno di noi, suoi figli. E — stando vo dell’amore di Dio

a quanto colgo nell’incontrare confratelli e comunità — penso che questa conversione ci chieda di vin-

cere quel torpore che contribuisce a spegnere la luce della novità evangelica. Mi permetto di suggerire 

che questa conversione ci chiede, soprattutto oggi, di  della nostra vita perso-rimettere Gesù al centro

nale e comunitaria, così come della nostra attività pastorale.  

Se conversione ci deve essere nella nostra vita, non può non scendere a toccare tutti gli ambiti della 

nostra vita quotidiana. Se poi abbiamo pazienza nel leggere la nostra realtà e onestà nel dare un nome 

alle cose, ci rendiamo conto che da tempo — come singoli e come comunità — ci siamo lasciati anda-

re a peso morto alla corrente dell’abitudine: non ci facciamo domande importanti e, ovviamente, non ci 

sforziamo di trovare risposte per i tanti problemi del nostro tempo; siamo ostaggi di scelte pastorali da-

tate (pensiamo a cosa si è ridotta ad essere la catechesi nelle parrocchie!) che ci vedono sempre più av-

viluppati nelle ragnatele di schemi tradizionali che, probabilmente, non riescono più a dire l’unico ne-

cessario: , centro della vita dell’uomo, origine e meta di ogni umano desiderio di felicità! Gesù Cristo
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Credo che su questo fondamento della nostra vita cristiana e consacrata dobbiamo metterci seriamente 

in questione. Dov’è Cristo nella mia vita? La nostra vita comunitaria dice la sua presenza in noi e tra di 

noi? La nostra pastorale è centrata su Cristo, parla di Lui, o si riduce a essere semplicisticamente un 

aprire le porte a tutti per ragioni sportive, condominiali, di training autogeno, ecc. … come potrebbe 

fare un centro sociale? È verissimo che ogni aspetto “sociale” è meritevole di rispetto e costituisce 

un’occasione per aprire un dialogo con tutti… ma lo cerchiamo e lo pratichiamo, poi, questo dialogo? 

O non accade che ci accontentiamo di un qualche generico “movimentismo” che ci rassicura perché 

vede “abitati” i nostri ambienti, senza osare una maggiore creatività per trovare il modo di aprire la 

strada a Cristo? 

Sento che questi interrogativi potrebbero aiutarci a dare un po’ di concretezza alla conversione — mai 

conclusa — che la Quaresima anche quest’anno ci propone. 

Vorrei condividere con voi anche una considerazione propiziata dal saluto definitivo che abbiamo reso 

a p. Carlo Ceccato, nostro confratello, anche se da quasi cinquant’anni solo “ascritto”. Ho visto una 

comunità parrocchiale raccolta con gratitudine attorno al proprio sacerdote, che ha dato il meglio di sé 

per camminare e crescere con loro nella fede. Personalmente, partecipare al funerale di p. Carlo mi ha 

fatto bene. 

Ciò che mi ha fatto riflettere, tuttavia, è lo spunto dato dal suo essere “ascritto” da così tanti anni. Con 

ragioni e in modi diversi non sono pochi i confratelli che, da tanto tempo, vivono una situazione di 

questo tipo. Non conosco le ragioni e le  circostanze che hanno determinato questa scelta per ciascuno 

di loro. Ma mi rimane dentro la domanda: che cosa è accaduto di così importante e insanabile da moti-

vare un tirarsi fuori dalla comunità e continuare a vivere da soli? Come è possibile continuare a “sen-

tirsi” dehoniani — come sento dire da qualcuno di loro — quando, di fatto, si fa una vita completa-

mente al di fuori della comunità e di un progetto comunitario e apostolico condiviso? 

Con queste domande, non sto mettendo soltanto in questione chi si trova in questa condizione “giuridi-

ca”. Vorrei che ci mettessimo tutti in questione su qualcosa che sta alla radice di questo fenomeno, e 

cioè , . il senso che diamo al nostro stare insieme lo spessore evangelico della nostra vita comunitaria

Non fa problema solo chi si tira fuori e vive come “ascritto”. C’è anche chi vive in comunità come un 

eremita, facendosi la sua vita, servito da altri; c’è chi vive in comunità con un vivissimo senso dei pro-

pri diritti, un po’ meno sensibile per quel che riguarda i suoi doveri cristiani e comunitari; c’è chi si 

dedica generosamente a tutti i fratelli che stanno fuori comunità, ma molto poco per quelli che stanno 

dentro… 

Con questi esempi non voglio giudicare nessuno. Anche se sono esempi rivelatori di quanto abbiamo 

ancora da convertirci e crescere in ordine a un discernimento che ci aiuti a ridurre il divario tra ciò che 

diciamo o predichiamo con tanta convinzione agli altri e ciò che, invece, ci riduciamo a vivere in co-

munità. Ho messo in evidenza questo risvolto problematico non perché io abbia qualcosa da insegnare, 

ma perché ritengo che sia una mancanza grave continuare a vivere con la testa nel sacco, per quanto 

riguarda la nostra vita comunitaria e apostolica. È una mancanza grave dare precedenza al fare senza 

pensare, senza interrogarci adeguatamente sul senso umano ed evangelico di quanto stiamo vivendo, 

su quanto la nostra vita riesca a dire Cristo a chi ci incontra. 

Ricordando con riconoscenza il bel momento di condivisione vissuto con i nostri confratelli ammalati 

di Bolognano — di cui troverete cronaca in questo numero del CUI — mi confermo unito a tutti voi 

nella volontà di corrispondere al dono di grazia che Dio non ci fa mai mancare. 

In corde Iesu.   
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Curia Generale 
TUTTO IL NECROLOGIO 

 

Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù 

Dehoniani 

Il Superiore Generale 

 

Nomina della Commissione generale per gli affari economici 
 

 

Il Superiore Generale della Congregazione dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù, 

- avendo sentito il parere dell’Economo Generale, 

- avendo consultato il Consiglio Generale nella seduta del 29 novembre 2018, 

- conforme al n. 28 delle NAB, 

  

nomina la Commissione generale per gli affari economici 

composta come segue: 

Economo generale e Presidente: P. Luca ZOTTOLI 

Membri:  

P. Carlos Fred FERREIRA, della Provincia Brasile Recife 

P. Gerhard HEMKEN, della Provincia Tedesca 

P. Tadeu Ernesto LOBA, della Provincia Mozambicana 

Dn. David NAGEL, della Provincia degli Stati Uniti 

P. Vincent Nguyen VAN DINH, del Distretto di Vietnam 

 

Questo servizio decorre a partire dalla data di pubblicazione di questa nomina e avrà la 

durata fino alla fine della nomina dell’attuale Economo generale. 

I suoi compiti saranno quelli stabiliti nelle NAB, seguendo “le disposizioni date dal Su-

periore Generale, con il consenso del suo Consiglio” (DG 134.5). 

  

Dato a Roma, dalla Curia Generale, il 9 gennaio 2019. 

Il Segretario Generale                   Il Superiore Generale 

P. Pedro Iglesias Curto, scj           P. Carlos Luis Suárez Codorniú, scj 

  

http://www.dehon.it/it/index.php?option=com_k2&view=itemlist&layout=category&task=category&id=35&Itemid=102
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Info SCI 

I dehoniani  

lasciano  

Asten (NLV) 

 «Dopo 110 anni 

i padri e fratelli 

scj lasciano 

Asten. Con la no-

stalgia nel loro 

cuore». 

Così iniziava il discorso del parroco di Asten, Piet Scheepers, in occasione della messa 

di congedo dei dehoniani, il 20 gennaio 2019.  

In una chiesa gremita di persone di ogni età, il parroco ha sottolineato l’importanza che i 

dehoniani hanno avuto nello sviluppo della vita ecclesiale. «I meriti della Congregazio-

ne SCJ, però, vanno identificati soprattutto al livello dei singoli padri e fratelli. La sen-

sibilità sociale dei dehoniani, spesso provenienti dal contesto rurale, ha segnato la vita 

ecclesiale, e non solo, ad Asten e nei dintorni.  

Essere vicini alle persone, l’interazione sociale con esse sulla base dell'uguaglianza, 

sono davvero caratteristiche degli SCJ». 

Dopo un riferimento al Fondatore, p. Dehon, e alla sua ricerca di un equilibrio fra spiri-

tualità e impegno pratico, il parroco Scheepers ha ricordato gli inizi della presenza de-

honiana ad Asten. «Nel 1908 i Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù aprirono un noviziato 

ad Asten. Circa 1000 giovani hanno seguito qui il loro percorso di formazione. Più tar-

di andarono nelle missioni: Congo e Camerun in Africa; Argentina, Cile e Brasile in 

Sudamerica, Indonesia in Asia. Lavoravano pure in paesi europei come Finlandia, In-

ghilterra e Germania. Molti rimasero in Olanda per l’insegnamento e per il lavoro pa-

storale sociale. Quando negli anni 1960-1970 apparve una crisi nella vita ecclesiale e 

le vocazioni alla vita religiosa diminuirono, il noviziato di Asten fu trasformato in un 

convento per dehoniani anziani.... 

Siamo qui con sentimenti contrastanti, perché un'era è finita... Sull'altare maggiore del-

la nostra chiesa è possibile vedere l'immagine del Sacro Cuore in alto. Sia come ricor-

do dei nostri Padri e Fratelli del Sacro Cuore, ma anche come invito ad avere un cuore 

l'uno per l'altro sulle loro orme. 

Rendiamo grazie per il bene compiuto. Grazie per tutto ciò che è stato realizzato. Gra-

zie per tutta la vostra amicizia, il vostro impegno e la vostra cordialità». 

         Pastoor Pieter Scheepers 
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Info SCI 

Commissione 

teologica deh. A. L. 

nuovo coordinatore 

A metà gennaio si è svolta, nel 

Noviziato Nostra Signora di 

Fatima di Jaraguá do Sul, in 

Brasile, la riunione annuale 

della Commissione Teologica 

Dehoniana per l’America Lati-

na (CTDAL), l’ultima del 

triennio 2016-2018 che ha vi-

sto come coordinatore della 

Commissione il p. João Carlos Almeida. Questi per l’occasione ha presentato un rappor-

to dettagliato della sua gestione, ricordando che questo servizio è iniziato per dare una 

risposta formale alle richieste emerse durante il XXII Capitolo Generale (2009). 

L’invito era giunto nel 2010 dal parte dell’allora consigliere generale p. John Wan den 

Hengel. Nei primi mesi del 2011 un gruppo di teologi dehoniani dell’America Latina ha 

iniziato ad avere riunioni mensili collegandosi tramite Internet, mentre il primo incontro 

che ha visto radunarsi tutti i teologi del continente ha avuto luogo nel gennaio 2012.  

Uno degli eventi più significativi di quel periodo fu - nel 2014 - il seminario “Antropo-

logía Cordis”, organizzato a Taubaté, Brasile, al quale parteciparono dehoniani  prove-

nienti da tutta la congregazione. Nel corso del XXIII Capitolo Generale (2015), i supe-

riori maggiori dell’America Latina approvarono lo statuto della Commissione e indica-

rono ufficialmente i rispettivi rappresentanti. Nello stesso anno il Superiore Generale 

confermò lo Statuto e, nel 2016, la Commissione avviò una fase più formale con i se-

guenti membri: pp. João Carlos Almeida (BSP) – coordinatore, Rubens Rieg (BRM), 

Manuel António Teixeira (VEN-ECU), Cristhian Gatica (CHI -PAR), Hugo Salas 

(ARG) e André Vital. Essendo stato quest’ultimo nominato vescovo nel 2017 fu sosti-

tuito da p. Gimesson da Silva (BRE). Nell’incontro del 2019, p. Emerson Ruiz,  è stato 

nominato nuovo rappresentante della Provincia BSP ponendo termine di fatto 

all’impegno di p. João Carlos Almeida in questo incarico.  

 

Dopo le elezioni, effettuate in conformità dello statuto della Commissione, è dunque  

stato eletto nuovo coordinatore per il triennio 2019-2021, p. Manuel António Teixeira 

(VEN) e segretario p. Gimesson da Silva (BRE). Gli altri membri sono stati confermati. 

Nella stessa riunione la nuova Commissione ha organizzato alcune attività per l’anno 

2019, fissato alcuni obiettivi e assegnato i compiti. 

 È stato inoltre definito che l’incontro del 2020, in linea di principio, sarà in Argentina. 
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Info SCI 

Portogallo 

CARTA COSTITUTIVA 

DELLA FAMIGLIA DEHONIANA 
La Famiglia Dehoniana – si legge nella introduzione 

della Carta Constitutiva da Familia em Portugal –  è 

composta da diverse  componenti (religiosi dehoniani, 

altri consacrati, laici) ispirantesi al progetto spirituale 

di P. Dehon. Ha come riferimento la Congregazione 

dei Sacerdoti del Sacro Cuore che sa che la spiritualità 

di Padre Dehon non è vissuta solo dai religiosi deho-

niani, ma anche da molti consacrati/e o laici/e che accolgono con cuore aperto la Famiglia Dehoniana 

come una grazia che può rafforzare la loro identità e il senso di appartenenza all'Istituto
3
. 

Negli ultimi anni, un numero crescente di movimenti, associazioni, organizzazioni sorti dalla Congre-

gazione dei Sacerdoti del Cuore di Gesù e dal suo carisma fanno ad essa riferimento (giovani e adulti, 

uomini e donne, laici e consacrati desiderosi di ispirare la loro vita ai principi e valori propri della spi-

ritualità di P. Dehon. 

Si tratta di un fenomeno universale, presente in vari istituti di vita consacrata. Già san Giovanni Paolo 

II aveva detto «è iniziato un nuovo capitolo, ricco di speranze, nella storia delle relazioni tra persone 

consacrate e laici», segnato da «nuovi percorsi di comunione e collaborazione meritevoli di essere in-

coraggiati» 
4
. Dentro tale realtà si è strutturata l'idea di elaborare una Carta della Famiglia dehoniana 

in Portogallo e, per quanto da percorrere il cammino sia ancora lungo, è positivo che si sia pensato a 

un minimo istituzionalizzazione e organizzazione 

Il testo che si riassume e traduce riprendendolo dal sito portoghese
5
, è il punto di arrivo di una rifles-

sione su un vissuto di diversi anni e punto di partenza per approfondire i legami di comunione e frater-

nità che uniscono le diverse componenti della Famiglia dehoniana, tentando di porre le basi dell'orga-

nizzazione e il dinamismo di tali diverse realtà. 

          Carisma e progetto 

La grazia, si legge nella Carta, è all’origine e negli sviluppi della Famiglia Dehoniana nella prospetti-

va cristologica ed ecclesiologica del Vaticano II, che vede la Chiesa come Popolo di Dio, pellegrino e 

impegnato nel mondo e nella storia, nella comunione di carità di tutti i suoi membri: nella Chiesa-

Comunione gli stati di vita sono tra loro collegati così da essere ordinati l'uno all'altro e tutti, sia nel lo-

ro insieme, sia ciascuno in rapporto agli altri, sono al servizio della crescita della Chiesa; sono modali-

tà diverse che si unificano nel «mistero di comunione» della Chiesa e che si coordinano dinamicamen-

te nella sua unica missione
6
.  

Il progetto di vita evangelica di P. Dehon e la condivisione della sua eredità, recita la Carta, fanno una 

Famiglia delle diverse componenti che condividono la stessa spiritualità e l'esperienza della vocazione 

e missione specifica che sono chiamati a svolgere nella Chiesa e nel mondo. La Famiglia Dehoniana è 

una realtà viva e dinamica sempre in costruzione, centrata sul carisma di P. Dehon che tutti hanno ere-

ditato e si propongono di vivere nella realtà sociale ed ecclesiale portoghese 

Tra le grandi preoccupazioni della Chiesa in Portogallo c’è quella di assicurare al paese uno sviluppo 

integrale, aiutare la famiglia ad affrontare i cambiamenti, difendere la vita umana, nobilitare il lavoro e 

il tempo libero, fare rivivere la matrice cristiana della cultura portoghese, assicurare al Paese uno svi-

luppo integrale. 

Come cristiani i portoghesi della Famiglia, cercano di soddisfare nella Chiesa le esigenze di giustizia e 

solidarietà, sostenendo i più poveri, continuando a rispondere alle sfide della società, alla mancanza di 

formazione e ideali, alle sfide del dialogo tra fede e cultura. Il carisma scaturisce dalla vocazione batte-

                                                 
3 Cfr. Lettera programmatica, n. 22. 
4 VC 5 e 55. 
5 Newsletter da Família Dehoniana em Portugal referente aos meses de Janeiro e Fevereiro de 2019. Eis os links: 

http://www.dehonianos.org/portal/familia-dehoniana/ 

http://www.dehonianos.org/portal/wp-content/uploads/2019/01/FamiliaDehoniana22_2019.pdf 
6 Cfr. ChLaici 55. 
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simale cristiana. Il carisma di una famiglia religiosa particolare è costituito dall'intuizione - iniziale del 

mistero di Cristo che ha costituito l'esperienza di fede del fondatore, a partire dalla quale ha risposto 

alle esigenze pastorali della Chiesa e alle sfide del suo tempo. Tra i molti carismi per la realizzazione 

della salvezza, lo Spirito Santo ha suscitato nella Chiesa, attraverso P. Dehon, il carisma dehoniano 

sintetizzato in una spiritualità basata sull'amore-oblazione-riparazione e la conseguente missione, che 

cerca di fare sì che il Cuore di Cristo trasformi i cuori umani. 

Radici e elementi ispiranti 

L'elaborazione della Carta – dice il testo  – nasce dal riconoscimento della vocazione alla quale tutti 

sono chiamati, quale che sia il proprio stato di vita, essa si basa su alcuni presupposti che hanno guida-

to sia la costituzione della Famiglia Dehoniana sia la formulazione del documento: attorno al carisma 

trasmesso da P. Dehon sono diverse le vocazioni che hanno costituito la Famiglia. Da una radice co-

mune sono nati i religiosi SCI, altri religiosi, laiche/i  consacrati/e negli Istituti Secolari, laici consacra-

ti e laici dehoniani. 

Le varie vocazioni che fanno la Famiglia Dehoniana si ispirano a uno stesso carisma, completandosi a 

vicenda in un progetto che si concretizza nei valori specifici comuni che hanno nel Cuore trafitto di 

Cristo il proprio fondamento e dinamismo. 

Così il progetto dehoniano è pieno quando è vissuto anche dai laici invitati a interpretarlo, condividerlo 

e viverlo all’interno della loro vita (famiglia, professione, parrocchia, altri spazi).  La chiamata di Dio 

richiede una risposta adeguata e costante, da qui l'importanza del discernimento, della formazione ini-

ziale e permanente come riscoperta dell'impegno battesimale, della profonda conoscenza del carisma 

dehoniano che si condivide e sviluppa nella riflessione, dialogo e comunione tra le componenti della 

Famiglia Dehoniana. 

La spiritualità dehoniana fondata nell'esperienza di fede di P. Dehon ha nel costato aperto e nel cuore 

trafitto del Signore l'espressione più evocativa dell’amore la cui presenza Dehon sperimenta nella sua 

vita
7
 in comunione con tutta la Chiesa. Cristo è il Signore della vita, della creazione, della Chiesa (cfr. 

Rm 2, 5-11) che si è volontariamente spogliato, assumendo la condizione umana, morendo sulla croce 

(Fil 2,5-11). Fedeli al suo esempio, i dehoniani cercano umiltà, donazione e perseveranza, chiamati ad 

amare il Padre, fonte di ogni Amore, il Figlio che ha dato se stesso per loro, lo Spirito effuso su di loro 

e amando la Chiesa, corpo di Cristo. Il costato aperto del Crocifisso è il segno dell'amore che, conse-

gnando se stesso, ricrea l'uomo secondo Dio, è la fonte di salvezza da cui attingere le acque vivificanti 

che fluiranno verso la vita eterna (Gv 4, 14). Nell’A.T. il sangue degli animali ratifica l'Alleanza (cfr. 

Es 24, 5-8), il nuovo patto del N. T. è ratificato nel sangue di Cristo. Quando la lancia trafisse il suo 

cuore, Cristo effuse il suo sangue tutto sigillando (cfr. Gv 19, 34-37). 

P. Dehon invita a cercare e realizzare una vita di unione con la sua oblazione
8
 nella quale e nell'identi-

ficazione con il suo progetto d'amore sta il senso della vita dehoniana, il significato della missione de-

honiana, vivendo con Cristo e come Cristo in solidarietà con gli uomini tutti, fatta attenzione ai più 

poveri e svantaggiati
9
. Chiamati a dare la vita per gli altri, accettando la croce come eminente e miste-

riosa comunione con la sofferenza e la morte di lui per la redenzione del mondo
10

 i membri della Fa-

miglia sono uniti tra loro in quanto battezzati, fanno parte dell'unico Corpo mistico, essendo tutti con-

vocati dalla Parola e iniziati alla buona novella
11

 nella comunione ecclesiale grazie alla consacrazione 

battesimale, nella varietà di carismi diversi, frutto tutti dell'azione dello Spirito e, nella loro diversità, 

ricchezza per l'unità della Chiesa, al servizio del bene comune. Come Cristo «inviato nella pienezza 

dei tempi… in obbedienza al Padre, ha fatto il suo servizio per le moltitudini»
12

 anche i membri della 

Famiglia Dehoniana assumono questa stessa missione nella comunione della Chiesa.  

L'esperienza di fede di Padre Dehon apre all’amore, oblazione e riparazione, espressioni fondamentali 

della spiritualità dehoniana. Prima della creazione del mondo il Padre ha mandato e dato suo Figlio
13

  

che realizza la salvezza, risvegliando nei nostri cuori l’ amore al Padre e tra di noi
14

. La vita di obla-

                                                 
7 Cfr. Cst 2. 
8 Cfr.Cst 26. 
9 Cfr. Cst 21, 29. 
10 Cfr. Cst 24. 
11 Cfr.Cst 9. 
12 Cst 10. 
13 Cfr. Cst 19. 
14 Cfr. Cst 20. 
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zione suscitata dall'amore gratuito del Signore configura all'oblazione di colui che, per amore, ha dato 

se stesso al Padre e agli uomini 
15

 e chiede disponibilità, rispetto, comprensione e accettazione degli 

altri. La riparazione è allora intesa come accoglienza dello Spirito, risposta all'amore di Cristo, comu-

nione al suo amore per il Padre, cooperazione alla sua opera redentrice nel cuore del mondo
16

. 

Unione all'amore di Cristo 

Nel cuore aperto del Salvatore P. Dehon scopre l'amore di Dio per l'umanità e vede l'uomo dal cuore 

nuovo emergere dallo stesso Cuore. Attraverso la solidarietà con gli uomini, Gesù rivela l'amore di 

Dio, inaugura un mondo nuovo che ai realizzerà in pieno quando in Gesù Dio sarà tutto in tutti. 

Seguendo l'esempio di P. Dehon i membri della Famiglia dehoniana sono chiamati a un’adesione 

gioiosa a Gesù e al suo amore, nel quale troveranno la certezza di raggiungere la fraternità umana e la 

forza di lavorare per essa
17

 . 

Quanto al peccato (rifiuto dell'amore di Cristo, Dehon vede in esso la causa più profonda della miseria 

umana e vuole dare risposta a questo amore non amato, operando per la creazione del suo Regno nelle 

anime e nella società 
18

A questo invita i suoi figli, chiedendo di offrire tutta la loro vita, preghiere, 

azioni, sacrifici e gioie, in un culto di amore e riparazione al suo Cuore
19

 in totale abbandono e obla-

zione a Dio facendosi profeti dell’amore, rendendo la vita una oblazione in imitazione dell'offerta che 

Gesù fa al Padre per servire i fratelli , vedendo  nella Vergine il modello di disponibilità nella fede: 

nelle parole Ecce Venio, Ecce Ancilla si ha la sintesi della vocazione dehoniana
20

). Essendo fragile ciò 

che essi sono e offrono, necessitano di una profonda vita spirituale in risposta agli appelli che vengono 

dal cuore di Cristo e spingono a liberare il mondo da tutto ciò che danneggia la dignità dell'uomo o 

minaccia la realizzazione delle sue più profonde aspirazioni : verità, giustizia, amore, libertà special-

mente per i piccoli e i poveri
21

. 

Centro della vita spirituale, l’Eucaristia, prolunga il dono che Cristo fa di se stesso al Padre e agli uo-

mini. Nell’eucaristia la Famiglia dehoniana è chiamata ad accogliere l'amore di Cristo, a offrirsi con 

Lui al Padre. Nell’eucaristia tutta la vita cristiana trova la sua forza e il suo culmine
22

. Per coloro che 

scelgono di vivere la spiritualità dehoniana il culto eucaristico è parte integrante della loro vita, 

nell’adorazione si prolunga ciò che è celebrato nell'Eucaristia. Per P. Dehon, l'adorazione è parte della 

missione dehoniana e un autentico servizio alla Chiesa
23

. 

Parola di Dio e Riconciliazione schiudono infine l’una all’ascolto-riflessione-vita, perché in essa si ri-

trova quanto il Padre ha comunicato mandando il Figlio, sua Parola, l’altra (la riconciliazione) è un 

dono di Dio espresso all’ incontro con il suo Amore misericordioso che ci rigenera in nuove creature. 

Servitori della riconciliazione con Dio e degli uomini tra di loro i dehoniani si uniscono all'opera di 

Cristo, collaborando alla costruzione di un nuovo mondo. 

Criteri di appartenenza 

L'appartenenza alla Famiglia Dehoniana si esprime nell’adesione chiara, vissuta e riconosciuta alla 

spiritualità dehoniana, i cui criteri essenziali stanno nel sentirsi chiamati a vivere l'oblazione al Padre 

con Cristo e come Cristo; comprendere e vivere la centralità del mistero del costato aperto e del Cuore 

trafitto di Cristo; riconoscendo Padre Dehon come testimone e maestro di vita, usando la sua chiave di 

lettura del mistero di Cristo; scegliere il suo stesso modo di essere nell’impegno per la Chiesa, i suoi 

bisogni  e quelli sociali; incarnare secondo il proprio stato di vita questa spiritualità; recitare l’Atto di 

oblazione quotidiano, partecipare all'Adorazione e all'Eucaristia. 

In sintesi, vivere una vita cristiana secondo il carisma e la spiritualità di P. Dehon si esprime in atteg-

giamenti (contemplazione, sentimento, recitazione) e stili (di cuore, vita, opere ) nell’essere fedeli a 

Gesù Cristo, continuando alla luce della vocazione battesimale la sua missione di sacerdote, profeta e 

re. A quanti si sentono chiamati ad appartenere alla Famiglia Dehoniana da soli o in gruppo e si sfor-

zano di vivere in comunione con il carisma di P. Dehon si richiede discernimento e impegno, per ac-

                                                 
15 Cfr. Cst 35. 
16 Cfr. Cst 23). 
17 Cfr. Cst 3, 10, 18. 
18 Cfr. Cst 4. 
19 Cfr. Cst 7. 
20 Cfr Dir. Spir. 1,3. 
21 Cfr Cst16, 38,18. 
22 Cfr  Cst 80. 
23 Cst 31. 
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cogliere e vivere tale processo di integrazione. Come primi membri della Famiglia Dehoniana, i Sa-

cerdoti del Cuore di Gesù rendono un particolare servizio nel discernimento della spiritualità dehonia-

na. 

Quanto ai Componenti della Famiglia Dehoniana si legge «Tutti coloro che compongono la Famiglia 

Dehoniana sono chiamati a una rilettura e incarnazione del carisma, secondo la natura specifica della 

loro vocazione per rendere fruttuoso il carisma, secondo le necessità della Chiesa nel mondo, in fedel-

tà dinamica e spirito di comunione»
24

. 

Si elencano poi in dettaglio la Congregazione dei Sacerdoti del Sacro Cuore; altri Istituti di vita con-

sacrata che vivono secondo il progetto dehoniano di vita evangelica di amore, oblazione e riparazione 

e riconoscono P. Dehon come “padre spirituale” (Soeurs Servantes e Religieuses Coeur de Jésus 

[Francia], Suore Missionarie del Sacro Cuore [Sud Africa], Sacra Famiglia [Congo], Fraternità Ma-

riana della Cuore di Gesù [Brasile], Famiglia Mariana del Sacro Cuore di Gesù; gli Istituti secolari a 

seconda della natura loro propria, vivendo la consacrazione e secolarità nel mondo secondo le caratte-

ristiche del progetto dehoniano: amore, oblazione, riparazione; i membri di questi Istituti, con la me-

diazione dei fondatori, riconoscono che le radici del loro carisma sono legati al progetto evangelico di 

P. Dehon
25

.  

L’elenco continua con la Compagnia Missionaria del Cuore di Gesù (CMCJ), istituto secolare di dirit-

to pontificio, fondato da un dehoniano, i cui membri svolgono la missione di amore e servizio nella 

Chiesa e nel mondo attraverso l'evangelizzazione e la promozione umana, vivendo da consacrati seco-

lari; le Misionarias do Amor Misericordioso do Coraçao de Jesu (MAMCJ) consacrate viventi nel 

mondo per portarlo a Cristo e che seguono la spiritualità riparatrice arricchita da quella dell'Istituto 

sentendosi unite spiritualmente alla Famiglia Dehoniana; i Laici Dehoniani, uomini o donne di ogni 

età/condizione sociale che, dopo congruo discernimento, vivono il proprio impegno battesimale laicale 

ispirandosi a P. Dehon.  

La Carta esplicita qui i Familiares della Compagnia Missionaria del Cuore di Gesù, fedeli laici che, 

senza impegno di voti, si sentono chiamati a condividere spiritualità e missione della Compagnia Mis-

sionaria del Cuore di Gesù; i Colaboradores das  Misionarias do Amor Misericordioso do Coraçao de 

Jesus che aderiscono all'istituto con un impegno annuale (consacrazione all'Amore Misericordioso at-

traverso il voto di castità, secondo il proprio stato e nell'impegno apostolico); la Gioventù Dehoniana 

(JD)  suscita nei giovani un discernimento della fede e vocazionale (giovani, impegnati nei valori 

dell'interiorità, della disponibilità, della solidarietà, della comunione ecclesiale e del senso della mis-

sione, che partecipano a incontri di formazione sulla spiritualità dehoniana, ritiri, corsi di animatori e 

vacanze missionarie); L'Associazione Volontari Laici Dehoniani (ALVD), della Provincia portoghese 

dehoniana (associazione privata di volontariato, con riconoscimento ecclesiale e civile, senza scopo di 

lucro, per il sostegno umanitario e lo sviluppo comunitario; il gruppo Evangelizzare in Comunione con 

Cristo e la Chiesa (ECCE) che mette Cristo al cuore del mondo, cioè pone l'amore di Dio nel cuore di 

ogni essere umano e al centro della società e delle famiglie, come fu il sogno di padre Dehon. La new-

sletter ECCE è una proposta di preghiera, riflessione e impegno. 

Sono ancora citati gruppi missionari composti da laici che hanno scoperto l'amore del Cuore di Gesù e 

vogliono che tutte le persone lo incontrino. Sono gruppi di sostegno ai missionari dehoniani che si in-

contrano mensilmente per pregare, promuovono raccolte di fondi per le missioni. La loro animazione è 

fatta da bollettini delle comunità religiose dehoniane. La Carta non trascura i benefattori della Con-

gregazione che condividono vita e spiritualità dehoniana con la preghiera, la lettura di newsletter. Que-

sti si incontrano ogni anno per pregare, vivere e riflettere sui valori della spiritualità dehoniana. Sono 

ricordate le Associazioni di genitori di seminari e scuole dehoniane per i quali si tengono riunioni e in-

contri, e infine ex religiosi dehoniani e seminaristi per i quali si promuovono incontri annuali.  

L'apertura della spiritualità dehoniana a chi lo desidera può favorire la creazione di altri gruppi eccle-

siali e sociali (coppie dehoniane, famiglie dehoniane, lavoratori dehoniani).  

Organizzazione e linee programmatiche 

Sotto questo titolo la parte Va della Carta pone formazione e organizzazione. Composta, infatti, da di-

verse componenti, la Famiglia abbisogna di un progetto di formazione in comune per le varie compo-

                                                 
24 Punto IV, n.30 della Carta 
25 Cfr. Lettera di Comunione, 16. 



CUI 507 – marzo 2019 12 

nenti dehoniane
26

 per una crescita umana e cristiana e nella spiritualità propria, rispettando identità del 

gruppo, età, sensibilità e cultura 
27

. Quella di base rimanda alla conoscenza di rivelazione insegnamenti 

della fede, preghiera, sacramenti, vita morale, liturgia, conoscenza dell'odierna dottrina sociale, valori 

della spiritualità dehoniana, comunione nella Famiglia Dehoniana
28

 .Il laico dehoniano si impegna in 

una formazione progressiva e costante, iniziale e permanente per vivere al meglio carisma e missione 

nel mondo di oggi. I religiosi dehoniani e altre persone consacrate sostengono e accompagnano i laici 

nell'approfondimento della fede cristiana e dell'esperienza religiosa di P. Dehon 
29

. 

 

La Carta delinea un percorso formativo in tre fasi: accoglienza; approfondimento e formazione nei di-

versi contenuti; impegno, durante il quale il laico dehoniano assume una responsabilità in uno stile di 

vita coerente con il carisma dehoniano, inserito nel contesto socio-ecclesiale. L’impegno può essere 

assunto con una dichiarazione pubblica ed essere rinnovato annualmente. Le tappe più significative del 

percorso formativo devono essere contrassegnate da momenti di celebrazione che consentano di rag-

giungere la meta con piena consapevolezza delle cose, di testimoniare e crescere come gruppo nella 

Famiglia Dehoniana
30

. 

Preghiera, riflessione personale, incontri di formazione permanente, spazi di riferimento (persone, co-

munità, esperienze) e accompagnamento personale attraverso il discernimento portano il laico deho-

niano a riconoscere la sua vocazione, sviluppare i suoi doni e abilità, controllare la coerenza della sua 

vita
31

. 

Nell'elaborare un programma di formazione specifico sulla spiritualità dehoniana, ogni componente 

della Famiglia dovrebbe tenere conto dei principi definiti, costruendo il proprio progetto di formazione 

basato sulla propria realtà, obiettivi e bisogni. ED è così importante promuovere la formazione di sog-

getti che siano animatori della spiritualità dehoniana. 

 

Si legge nella Carta «I rapporti tra le varie componenti della Famiglia dehoniana sono vissuti nello 

spirito di comunione, sostegno e collaborazione, accogliendo e rispettando i doni della diversità e la 

loro autonomia di organizzazione 
32

. 

È opportuno creare mezzi e momenti di incontro e comunione, sia per i vari gruppi di laici dehoniani 

sia per le componenti della Famiglia Dehoniana, a livello locale, nazionale e internazionale. Promuo-

vere la partecipazione ai momenti di formazione e celebrazione, nonché costruire possibilità di colla-

borazione nella Chiesa locale e nella Chiesa universale»
33

. 

Un’assemblea della Famiglia Dehoniana si tiene periodicamente per riflettere su questioni di interesse 

comune. Il coordinamento tra i vari gruppi sarà fatto da un Consiglio della Famiglia Dehoniana 

(CFD), composto da un elemento di ciascun movimento o gruppo dehoniano. Il CFD, presieduto da un 

coordinatore nazionale, un religioso nominato dal Superiore provinciale, si riunirà almeno una volta 

all'anno. 

Il Segretariato nazionale della Famiglia Dehoniana (SNFD), organo esecutivo del CFD, è composto 

dal Coordinatore nazionale e da quattro membri del CFD (segretario, tesoriere e due membri). 

I Centri Regionali della Famiglia Dehoniana nelle Azzorre, Madeira, Lisbona, Porto, Algarve, Coim-

bra, Aveiro e altrove sono luoghi di incontro e condivisione delle diverse componenti della Famiglia 

nonché di promozione della spiritualità SCJ. SNFD istituirà segretariati regionali per promuovere e 

coordinare le iniziative locali. 

È pubblicato allo scopo di favorire la riflessione e stabilire un legame tra ciò che ogni gruppo vive rea-

lizza il Bollettino della Famiglia Dehoniana rendendo possibile la realizzazione di iniziative comuni a 

livello nazionale. 

  

                                                 
26 Cfr. Lettera programmatica 23c. 
27 Cfr. ChLaici, 46.60). 
28 Cfr. LDPV 6-7: Laici Dehoniani Proposta di Vita (Documento del Governo generale dehonaniano). 
29 Cfr. LDPV, n. 5. 
30 Cfr. LDPV, 8. 
31 Cfr. LDPV, 9. 
32 Cfr. Lettera di Comunione, 21. 
33 Cfr. Lettera di Comunione, 22. 
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Corrispondenze 

Giornata del malato 

Bolognano 

12 febbraio 2019 

 

«Non è solo una consuetudine quella che 

ci raduna in tanti, oggi, a celebrare la giornata 

del malato in questa comunità. È una benedi-

zione, poiché tutti siamo invitati — senza 

perdere nulla della nostra dignità — a consi-

derarci malati, chi più chi meno, nel corpo o 

nello spirito, bisognosi di questo incontro con 

Dio Padre che vuole per noi una cosa sola: che abbiamo la vita e l’abbiamo in pienezza, anche se il 

cammino per giungere alla realizzazione piena della vita segue percorsi per tanti versi imprevedi-

bili, come la malattia. 

«Ogni uomo è povero, bisognoso e indigente — ci ricorda papa Francesco nel messaggio in-

viato alla Chiesa per questa Giornata del malato — (…) e in ogni fase della vita ciascuno di noi 

non riuscirà mai a liberarsi totalmente dal bisogno e dall’aiuto altrui, non riuscirà mai a strappare 

da sé il limite dell’impotenza davanti a qualcuno o qualcosa». È la condizione tipica di chi è crea-

, condizione che ci mette di fronte a un dato originario della nostra umanità, insieme meravi-tura

glioso e impegnativo: .  siamo affidati gli uni agli altri

 Il limite che ci è connaturale ci pone di fronte al fatto che non possiamo fare nulla da soli, 

poiché non siamo noi la fonte dell’esistenza. Solo quando accettiamo questa verità riusciamo a ri-

manere umili e a , che è la più importante forma di realismo, oltre che la virtù vivere la solidarietà

più necessaria alla nostra esistenza  personale e sociale. C’è una responsabilità che abbiamo gli uni 

degli altri, proprio in ordine alla vita, al vivere bene, al crescere positivamente. Noi ci scambiamo 

vita ogni giorno, ma possiamo — per l'indifferenza, la resistenza e l'egoismo dovuti al nostro ri-

piegamento su noi stessi — trascurare questo 

nostro compito fondamentale. Quante volte 

avremmo potuto essere come Gesù, capaci di 

offrire stimoli di guarigione e di vita; e quan-

te volte altri lo avrebbero potuto fare con noi 

e non l’hanno fatto, o noi non glielo abbiamo 

permesso...! 

La pagina evangelica che abbiamo ascol-

tato (Mc 6, 53-56) ci propone un tema tipico 

dell’evangelista Marco: la gente accorre per 

portare i malati da Gesù affinché  li guari-

sca. Non ci viene detto, in questo brano spe-

cifico, quale sia il particolare insegnamento 

di Gesù di quel giorno, ma solo che compiva 

numerose guarigioni con il semplice contatto 

fisico con la frangia della sua veste: «e quan-

ti lo toccavano venivano salvati».  
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La vita pubblica di Gesù, così come ce la 

racconta l’evangelista Marco, è un muoversi 

instancabile di Gesù tra la gente, in città e vil-

laggi, affrontando sia l'insidia dei farisei che le 

richieste pressanti della folla, che cerca sempre 

beni immediati, segni grandiosi e affascinanti.  

Nonostante le motivazioni più diverse di 

chi lo avvicina, Gesù non si nega a nessuno, 

mai. Accetta di stare nelle situazioni più nor-

mali e quotidiane con le persone che le vivono: 

sollecita, provoca, fa pensare e sempre acco-

glie, guarisce, salva.  

Egli rivela così l’esistenza di un  che oltre

non consiste solo nell’esperienza che si sta vi-

vendo, ma apre a un nuovo volto di Dio: non 

un Dio lontano, assente, che osserva in modo 

distaccato quanto l’uomo si trova a vivere, ma un Dio vicino e appassionato, sempre presente e 

pronto a dare a ogni uomo la certezza di essere amato, e che Dio, come padre amoroso/madre amo-

rosa, assume la condizione umana, entra nel nostro quotidiano e lo trasforma in luogo di salvezza. 

In Gesù che compie guarigioni possiamo davvero contemplare la volontà di Dio, amante della 

vita, che in quei gesti prodigiosi, compiuti dal Figlio suo fatto uomo, ci dice a quale destino futuro 

siamo chiamati: accogliere la forza del suo Spirito, garanzia della nostra possibilità di esistere, e 

vivere della comunione con Lui. 

Il tempo che passa, il declino delle forze, i cambiamenti fisici/psichici che tanto ci preoccupa-

no ci rendono consapevoli del nostro essere creature, perciò fragili, segnati dal limite… ma non 

per questo meno degni di attenzione, di rispetto, di amore!  

«Non dobbiamo temere di riconoscerci bisognosi e incapaci di darci tutto ciò di cui avremmo 

bisogno, poiché da soli e con le nostre sole forze non riusciamo a vincere ogni limite» (papa Fran-

cesco). 

Abbiamo vissuto per molti anni cercando in tanti modi di essere d’aiuto per i fratelli incontrati 

nel nostro apostolato.  

La vita ci chiede, ora, di divenire capaci 

di lasciarci aiutare dai fratelli, di riconosce-

re nella nostra anzianità e nella nostra malat-

tia — per quanto possa sembrare paradossale 

—  che possiamo offrire ai nostri fra-il dono

telli.  

Quale dono sarà mai quello che un an-

ziano e ammalato può fare ai fratelli? Il dono 

di permettere loro di esprimere nei suoi con-

fronti l’unico atteggiamento che dà senso al-

la nostra identità di figli di Dio, l’unico dav-

vero importante: donare la vita a Dio, rico-

… perché «qua-nosciuto nel proprio fratello

lunque cosa farete al più piccolo dei fratelli 

l’avrete fatta a me».  
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È questa la differenza 

che passa tra l’azione del 

regalare e quella del donare 

— come ci ricorda papa 

Francesco. Il donare è tale 

«solo se è dare se stessi » e 

«non può ridursi a mero tra-

sferimento di una proprietà 

o di qualche oggetto».  

Il donare è «dono di sé 

e suppone il desiderio di 

stabilire un legame. Il dono 

è, quindi, prima di tutto ri-

conoscimento reciproco, che 

è il carattere indispensabile 

del legame sociale. Nel do-

no c’è il riflesso dell’amore 

di Dio, che culmina nell’incarnazione del Figlio Gesù e nella effusione dello Spirito Santo». 

Chiediamo al Signore, per l’intercessione della Vergine Maria, che ci aiuti tutti a «vivere come 

fratelli e sorelle attenti ai bisogni gli uni degli altri, a saper donare con cuore generoso, a imparare 

la gioia del servizio disinteressato» e del fiducioso abbandono alle cure dei fratelli».   

           P. Enzo Brena 

«Ecce quam bonum et quam jucundum habitare fratres in unum… 

Oh com’è bello e soave abitare fratelli in unità // è come l’olio migliore sul capo che scende lungo 

la barba, // la barba di Aronne, // che scende fino all’orlo della sua veste. // E’ come la rugiada 

dell’Ermon che scende sui monti di Sion // poi-

ché di là il Signore elargisce ogni benedizione e 

la vita in eterno. // Beato l’uomo che non segue i 

consigli degli empi // e non si sofferma sulla via 

dei peccatori // e non siede su cattedra di pesti-

lenza, // ma la cui volontà riposa nella legge del 

Signore // e sulla legge del Signore medita gior-

no e notte. // E sarà simile ad un albero piantato 

in riva all’acqua // che darà frutto nella sua 

stagione // ed il cui fogliame non avvizzisce, // e 

prospererà in ogni sua opera. // Non così gli 

empi, non così! // Ma come polvere che il vento 

porta via dalla faccia della terra, // perciò non 

risorgeranno gli empi al giudizio, // né i pecca-

tori all’assemblea dei giusti, // perché il Signore 

conosce il cammino dei giusti // e la via degli 

empi condurrà a rovina. // Ecco, benedite ora il Signore, voi tutti servi del Signore, // che state 

nella casa del Signore, nei cortili della casa di nostro Signore. // Nelle notti alzate le vostre mani 

verso il santuario // e benedite il Signore. // Ti benedica da Sion il Signore // che ha fatto il cielo e 

la terra».  
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Info ITS 

 

IN MARGINE ALLA RIUNIONE  

DEGLI ECONOMI DI COMUNITÀ  
“Va apprezzato l'impegno degli economi a curare una buona 

amministrazione e una buona registrazione, soprattutto se si 

tiene conto che molti non hanno una preparazione specifica, e 

spesso nemmeno minima”. 

Credo meriti per una volta dire a tutti quanto già affermato in 

diverse occasioni, come nella relazione di accompagnamento 

al bilancio provinciale qui sopra riportata. 

Per essere economi, oggi non è più sufficiente saper fare di 

conto. Magari può appena appena bastare per una piccola co-

munità. Ma è molto più complessa l’amministrazione nelle 

comunità più “grosse”, per via delle attività diverse che ani-

mano. Alcune di queste attività sono state cedute o affidate a una gestione esterna, vedi Monza o Bo-

lognano. Altre sono seguite più direttamente, come a Bologna, pur con l’apporto della Multiservice 

Dehoniana, o nelle case di accoglienza. 

Uno sguardo alle presenze degli economi, riuniti a Bologna per l’incontro annuale il 18 febbraio, pur 

con qualche assenza per età o malattia e con l’inizio ritardato da code per incidenti, evidenzia concre-

tamente quanto sia necessaria una riflessione sul come garantire una adeguata gestione amministrativa 

per il futuro. 

 

In alcune case c’è già l’aiuto apprezzato di laici competenti, altrove ci si sta pensando. Nella stessa 

Amministrazione Provinciale sarà utile studiare come affidarsi a persone competenti, non fermandosi 

all’inserimento già avvenuto di una persona nel Consiglio per gli Affari Economici. 

Questo è solo uno degli orientamenti contenuti nel documento della Congregazione per gli Istituti di 

Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, “Economia a servizio del carisma”, dal quale sono sta-

te riprese alcune sottolineature in apertura dell’incontro. 

Altro tema inevitabile è stato quello dei bilanci, con indicazioni, chiarimenti e tempistica necessaria 

per permettere la compilazione del bilancio aggregato che, una volta approvato, sarà inviato alla Am-

ministrazione Generale. 

Con evidente interesse è poi stato seguito l’intervento del dott. Alessandro Benassi, che ha presentato 

la migrazione appena avvenuta dei nostri programmi di gestione delle segreterie e di gestione contabi-

le, ora affidati ai “cloud”… queste nuvolette virtuali che si occuperanno della sicura (?) custodia dei 

nostri conti e di quant’altro depositato. 

Contengono comunque, nella loro dimensione asettica, una cartella definita di “scambio”, che permette 

la comunicazione o tra singole comunità e l’Amministrazione Provinciale, o delle comunità tra loro, 

che penso possa essere di aiuto reciproco. 

Non sono comunque mancate riflessioni condivise e altre informazioni sull’andamento degli investi-

menti, penalizzati da una seconda parte del 2018 molto negativa, e sulla situazione dei Fondi Provin-

ciali. 

E insieme ad un rinnovato ringraziamento agli economi, che proprio in questi giorni chiudono i conti e 

affidano alle proprie comunità l’informazione sull’andamento economico dell’anno passato, unisco 

una sollecitazione a superiori e comunità, perché trasformino il momento della approvazione del bilan-

cio in una occasione di valutazione del proprio stile di vita, delle scelte fatte e di quelle possibili, degli 

orientamenti di condivisione e solidarietà con tanti che, attorno a noi, guardano al proprio futuro con 

meno sicurezza e tranquillità di quanto, sinceramente, possiamo noi. Per questo ricordavo già ai Supe-

riori delle comunità che il bilancio preventivo non è opera dell’economo ma momento privilegiato del-

la riflessione comunitaria
34

.  

  

                                                 
34

 La riunione si è tenuta lo scorso febbraio, ha registrato solo alcune assenze per lo più motivate. 
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Info ITS 

Freiburg i. B. 
 

Sintesi incontro  

Consigli GER – ITS  
 
L’incontro fra i due Consigli, pro-

grammato da tempo, si è tenuto nei 

giorni 03-06 febbraio 2019 ed ha 

avuto di fatto inizio il mattino del 

lunedì 04 con il caloroso saluto di p. 

Heinz Lau, Superiore provinciale 

GER, a cui sono seguite le presenta-

zioni di rito dei vari membri dei due consigli. 

Il provinciale ITS ha quindi dato lettura e aggiunto un appropriato commento alla propria presentazio-

ne scritta che ha inteso essere una sorta di breve fotografia della situazione della provincia ITS a un 

anno di distanza dal precedente summit.  

Qualcosa di analogo è stato quindi fatto anche dai confratelli tedeschi che in questa occasione hanno 

aggiornato e dato continuità all’ampia presentazione sviluppata lo scorso anno in occasione della loro 

discesa ad Albino nei giorni immediatamente precedenti il Natale.  

 

Dopo una sosta di tipo conviviale, lo stesso giorno 4 febbraio, è quindi seguito un confronto relativo a 

una serie di  problemi comuni alle due Province: 

- situazione di crescente secolarizzazione; pastorale universitaria; questione degli abusi sessuali; 

questione delle parrocchie; rapporto con confratelli di altre province; futuro delle case di for-

mazione; rapporto con i benefattori. 

Dopo il pranzo e la visita al centro di 

Stegen, già scuola diretta dalla Provincia 

GER, la riunione è continuata, soffer-

mandosi i partecipanti sul tema della col-

laborazione tra le due Province, in parti-

colare rispetto al progetto di Settimana 

News, che si è illustrato  dettagliatamen-

te. 

Un accenno infine è stato anche fatto alla 

modalità con la quale nella Provincia 

GER si è pervenuti, nel recente passato, 

alla determinazione di procedere alla as-

sunzione di una Segretaria provinciale 

esterna. 

Il secondo giorno dell’incontro ha visto i 

due Consigli  procedere ad lavori separati dedicati alla normale amministrazione interna di ciascuna 

delle due Province. 

Non sono evidentemente mancati momenti di liturgia e preghiera nonché scambi informali e informali 

conversazioni fraterne.  
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Corrispondenze 

Grazie per il CUI 

30 gennaio  

«Mi ha incuriosito, nell'indice, il riferimento ai pantaloni strappa-

ti, e sono andata a "sbirciare" il testo.  

Che curiosona, vero?  

Ma, sa……. quel titolo mi ha riportato indietro di tanti, tanti anni: 

4° anno delle scuole superiori - avevo un paio di pantaloni 

(jeans) a cui ero particolarmente affezionata e che ho consumato, 

a forza di metterli, fino all'osso e purtroppo, per forza di cose, il 

tessuto ha cominciato a cedere e a creare delle aperture in corrispondenza dei punti più usurati (soprat-

tutto le ginocchia, ma anche la parte immediatamente superiore ad esse). 

Ma mi piacevano così tanto che ho continuato a metterli finché gli strappi non diventarono talmente 

eccessivi che mia madre me li buttò via, senza dirmi nulla e di nascosto, altrimenti sarei stata capace di 

andare a ricercarli nei rifiuti. 

A scuola, le mie compagne di classe (era una classe femminile, ma per puro caso) mi hanno preso in 

giro per un tempo decisamente lungo, per via di questi pantaloni strappati e dicevano che sembravo 

una barbona e che dovevo buttarli via.  

Ovviamente io, tendenzialmente anticonformista all'epoca e di sicuro con un piacevole e quasi sadico 

gusto ad andare contro-corrente, rispondevo "picche" e continuavo per la mia strada, fiera dei miei 

jeans scoloriti e strappati. Fino al giorno dell'azione definitiva messa in atto da mia madre!  

Beh…. l'hanno successivo, un certo Scialpi
35

, cantante alla prime armi, giovincello, di bell'aspetto, 

sconosciuto fino al giorno prima, salì improvvisamente alla ribalta divenendo da un giorno all'altro l'i-

dolo delle adolescenti e l'ispiratore di moda del momento. E tutto ad un tratto, quando ormai i miei 

jeans strappati erano diventati quasi un ricordo per tutti, ecco che chi li indossa non è più considerato 

un barbone, ma un tipo trendy (si dice così, mi pare). 

 Che rabbia! Avrei dovuto resistere un annetto di più, difendendo i miei jeans con tutte le forze!  E tut-

to questo per dire che devo ringraziare p. Marcello per avermi riportato indietro nel tempo, anche se 

solo per pochi attimi, di più di 35 anni, e per avermi dato una scusa per scriverle!  

Porca miseria… ops! sto diventando davvero vecchia!   

hiihihihihih…».          Dara
36

 

.  

31. gennaio 

«Grazie per il CUI di febbraio… rispondo alla bella riflessione del p. Marcello Matté con una mia 

piccola riflessione. 

I pantaloni rammendati. 

Come ci dice il p. Marcello nella sua riflessione sull'incontro dei Superiori ITS, la Provincia ha “battu-

to piste feconde”, le ha mappate e ora vuole aprirne altre.  

Bella, l'immagine dei “pantaloni strappati”… metafora alla moda, che ringiovanisce le aspettative. 

                                                 
35 Scialpi, poi Shalpy, pseudonimo di Giovanni Scialpi (Parma, 14.05.1962), cantante e attore italiano. Album dal1983: Es-tensioni, Animale, Scialpi, Yo 

soy el amor, Un morso e via, Trasparente, Neroe, 360 gradi , XXX, Spazio, Si io si! ,Spingi, invoca, Ali, Autoscatto, Liberi e romantici, En espagnol, È la 

musica... .Singoli: Rocking Rolling / Hallo, Mi manchi tu, Cigarettes and Coffee, Pioggia, No East No West / Cry (La voce dentro),Paranoia (Live), Bella 
età / Paranoia, Pregherei / Uno di noi, Cani sciolti / Solitario, Il grande fiume, Les affaires sont les affaires / Mio tesoro, A... Amare / A...Amare, È una 

nanna / È una nanna, Boom boom / Sesso o esse, Baciami, Che per amore fai, Sì io sì, La creazione, Sono quel ragazzo, Pregherò Imparerò Salverò, Non 

ti amo più, Goodbye, I Believe I Can Fly, Here I Am, Ilventocaldodellestate, Icon-man, Music Is Mine, Come to, Besame, You Really Want To, Pettirosso, 
Pettirosso Feat. Roby, Piazza Rondanini, Il dolore del cuore. Raccolte: I miei successi, I Grandi successi originali, Collections, Un'ora con... Scialpi. 
36 Nome... d’arte. 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http://www.netcomimpianti.it/image/cache/data/category_29/Yasminey Jeans Pantaloni Dasongff Manner Skinny Elastici Jeans Pantaloni Pantaloni Strappati Pantaloni Districati Look Giovane Holes Cher Jeans Leisure Denim Jeans Pants B07HH13C8K-500x500_0.jpg&imgrefurl=http://www.netcomimpianti.it/yasminey-jeans-pantaloni-dasongff-manner-skinny-elastici-jeans-pantaloni-pantaloni-strappati-pantaloni-districati-look-giovane-holes-cher-jeans-leisure-denim-jeans-pants-b07hh13c8k.html&docid=WvgrhJdKbEKLdM&tbnid=5XN48rPAX8xwjM:&vet=1&w=500&h=500&itg=1&bih=985&biw=1920&ved=2ahUKEwjAxPHy55LgAhWFo4sKHSO9B184ZBAzKBUwFXoECAEQFg&iact=c&ictx=1
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Però, forse, per noi dehoniani riparatori, non viene male neanche 

la vecchia immagine dei pantaloni rammendati o rattoppati, 

realtà (e metafora) molto umile, che le nostre mamme di alti tem-

pi praticavano, per amore e per forza.  

Una pratica riparatrice che non si vergognava dei rammendi e dei 

rattoppi, come l’arte giapponese del Kintsugi che ripara, con lac-

che dorate, i cocci rotti di una porcellana. Riparare senza vergo-

gnarsi delle rughe e degli acciacchi, e nemmeno delle ferite pro-

fonde che sperimentiamo nella nostra vita.  

Come il Risorto che mostra le sue gloriose piaghe e invita Tom-

maso a mettere la mano nel suo costato aperto, anche noi possia-

mo mostrare (e accettare) le nostre ferite e mettere il dito o la ma-

no nelle piaghe di chi ci circonda.  

Con pantaloni rammendati, possiamo realizzare la nostra missione riparatrice, senza vergognarci del-

la nostra fragilità. Saluti e auguri a Marcello e a tutti gli amici della Provincia ITS.   

         p. Gian Quinto Regazzoni  

►La successione delle mail è stata inoltrata agli interessati prima di pubblicarla ed ecco l’ultimo ri-

sultato.  

1. febbraio 

«Riparare senza vergognarsi delle rughe e degli acciacchi, e nemmeno delle ferite profonde che spe-

rimentiamo nella nostra vita». 

 Ieri ho risposto di corsa, dal telefonino, perché ero ancora in giro a sbrigare faccende familiari e con-

dominiali . Ora con un attimo di calma, al termine della mia giornata lavorativa, ne approfitto per scri-

vere di nuovo.  

Mi fa piacere di non essere stata l'unica a rimanere colpita dall'articolo di p. Marcello, anche se le sen-

sazioni che ha suscitato sono ovviamente di tipo diverso, in contesti necessariamente diversi. Ma mi fa 

piacere anche come da "poco", si possano percorrere sentieri e ragionamenti che, seppur scontati, sono 

sempre interessanti, ma troppo spesso messi in disparte. O forse sono messi in disparte proprio perché 

considerati scontati. 

Da cosa nasce cosa… Dall'articolo di p. Marcello i miei ricordi adole-

scenziali. Dalla riflessione di p. Gian Quinto, il pensiero del tempo che 

invece va avanti…  

Un'altalena tra passato e futuro. Un "gioco" che lascia i suoi segni, che 

cerchiamo, con i metodi più disparati (cere, lacche, creme di bellez-

za….) di cancellare in tutti i modi, facendo finta che non esistano, men-

tre invece dovremmo imparare a trarne beneficio, a non vergognarcene, 

a ripensare all'età che avanza non come "vecchiaia", ma come "saggez-

za" (sempre ammesso che per tutti lo sia! voglio essere positiva…. e fra 

i "tutti" mi ci metto anche io!), bagaglio di esperienze grazie alle quali 

poter fare il bilancio del proprio vissuto.  

 

O forse è proprio questo che ci fa paura. E, come ieri p. Marcello ha ri-

portato alla memoria una immagine di me a cui raramente pensavo, oggi 

p. Gian Quinto mi ha fatto ricordare un bel pensiero che ho letto tempo fa e che ho voluto imprimere 

nella mia mente per poter affrontare il tempo che "va avanti", attribuito ad Anna Magnani e alle sue 

"rughe" ai suoi segni del tempo che passa… si, padre,…. confermo quanto scritto ieri: sto proprio in-

vecchiando!                Dara 

  

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiX87yRrpjgAhUObFAKHVbdDgQQjRx6BAgBEAU&url=http://www.unideanellemani.it/jeans-strappati-mettiamoci-le-toppe&psig=AOvVaw0Z5hmPdwI2Yqji_j5FwCJf&ust=1549035772979018
https://500px.com/rcarlo27
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Ricorrenze & echi d’archivio 

14 marzo 

Così un giornale romano, in occasione dell'80° com-

pleanno di Padre Dehon (14.03.1923), si felicitava con «il 

celebre sociologo e fondatore dei Preti del S. Cuore» e 

proseguiva:  

«Il Padre Dehon è troppo conosciuto a Roma perché noi 

ci accingiamo a parlare di lui e delle opere sue. Egli è 

noto non solo per la grande opera fondata a bene della 

Chiesa, e cioè la Congregazione dei Sacerdoti del S. 

Cuore di Gesù... Ricordiamolo in modo speciale, come in-

signe sociologo, nelle conferenze tenute in ossequio alle 

direttive del Pontefice Leone XIII, nelle quali alla 

presenza di numerosi Eminentissimi e di migliaia e 

migliaia di uditori, tratteggiò la crisi sociale ed economica che minacciava l’Europa, 

facendo conoscere, con illuminato pensiero, il bisogno più urgente dei nostri tempi per 

risanare la società, cioè quelle di dare una speciale importanza alla soluzione dei 

grandi problemi economici e sociali... Egli scrisse ancora molti libri di sociologia, qua-

li il 'Manuale Sociale Cristiano', 'la Rinnovazione Sociale Cristiano',' le Direttive ponti-

ficie politiche e sociali‘ ed altre opere...».(Archivio Dehoniano, INV-Nr 0014159) 

 

Molto diverso è il tono di Mons. Henri Binet, vescovo di Soissons
37

, in  “La Semaine 

Religieuse de Soissons”:  

"Lei è uno dei figli più meritevoli e più illustri [di questa diocesi] da Bruxelles a Roma, 

in Africa e in America... Per la gioventù lei è stato un capo e un padre, un iniziatore e 

un creatore di opere. Ha fatto sorgere l'antico collegio S. Giovanni, con la sua numero-

sa e brillante popolazione scolastica, che poteva reggere il confronto con i più famosi 

istituti educativi cattolici…  

Con tutti quelli dell'Aisne, soprattutto di S. Quintino, che l'hanno conosciuta e ammira-

ta, io mi presento a lei come l'antico sacerdote levita si presentò a Giuditta e, alzando 

la mano per benedirla, le dico: “Tu sei la gloria della nostra Gerusalemme, tu la gioia 

del nostro Israele”!» (“La Semaine Religieuse de Soissons”, 17.03.1923).  

 

Due ricordi diversi dello stesso uomo: a Saint-Quentin, nel contesto locale, è un uomo 

d'azione, uomo delle opere a servizio dei giovani; a Roma è l'uomo dell'insegnamento 

sociale, l'uomo della promozione del movimento sociale con una grande sensibilità e 

competenza sulla questione sociale. Due ricordi in occasione dell'80° compleanno di 

Dehon, che da una parte riflettono le diverse tappe della sua vita e dall'altra sono ancora 

una volta eco della complessità dei suoi interessi, capacità e della sua personalità. 
  

                                                 
37

 Charles-Henri-Joseph Binet, (Juvigny 8 aprile 1869), ordinato prete il 22.10.1893, nominato vescovo di Soissons il 16.06.1920 da 

Benedetto XV e consacrato il 24.08.1920 dal card. Louis-Henri-Joseph Luçon, fu elevato arcivescovo metropolita di Besançon il 

31.10.1927 da Pio XI e dallo stesso creato cardinale (19.12.1927). Morì a Besançon il 15.07.1936. Celebrando il funerale di Dehon il 

19.08.1925 ebbe a dire: «Si chiude una pagina della grande storia religiosa: la penna è caduta dalle mani stanche di colui che la usava 

da sessant'anni». Alludeva così anche all’impegno del Fondatore nel divulgare la Rerum novarum, cosa che aveva contribuito a farlo an-

noverare tra i «preti democratici». La sua ampia attività pubblicistica ne aveva fatto davvero un «prete con la penna in mano», contri-

buendo nella seconda metà del XIX secolo ad aprire la Chiesa e il cattolicesimo francese alla nascente nuova società. 

http://www.leodehon.com/images/dehonatdesk2web.jpg
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Pubblicazioni di P. Dehon 

Dehon «pedagogo» di tutto rispetto : Quatrième discours  

De l’éducation chrétienne  

et des vertus de l’enfance 
 
Come detto a suo tempo

38
, il Quatrième discours parla De l’éducation chrétienne et des 

vertus de l’enfance. Lo riprendiamo in sintesi sempre con i criteri a suo tempo enunciati. 

Aggiungiamo che non si è avuta intenzione di tediare nessuno, ma con il Manzoni di-

ciamo anche che se ci fossimo riusciti non lo si è fatto apposta
39

. 

 

Richiamate le precedenti premiazioni, fatto cenno ad altri suoi sermoni in 

tali occasioni, Dehon dice dei colpi inferti all’unione tra le famiglie e 

l’Institution scolastica che errore e ignoranza hanno tentato di compro-

mettere presentando la religione come oscurantismo. 

«Nous avons relevé le gant et nous avons dit : la religion est la lumière 

des lettres, des sciences et des arts. L’an dernier, l’hypocrite erreur osait 

nous dire : Vous n’êtes pas patriotes...».  

Dunque la sfida è stata accolta da Dehon che reca altre prove dell’assurdità di quell’accusa. 

Quest’anno si è stati alle prese con campagne di stampa mirate a contrastare l’educazione morale cris-

tiana: «Cette année, ne vous semble-t-il pas qu’une presse aux gages du mensonge a tenté de décou-

ronner de son auréole céleste la morale du christianisme ? Le piège est grossier sans doute, il n’a pu 

prendre que les aveugles. Cependant c’est le Christ et c’est l’Église notre mère qui ont été attaqués. À 

titre de réparation, exaltons sous quelqu’un de ses aspects la sainteté chrétienne. On a dit jusqu’en 

haut lieu : la morale chrétienne est imparfaite et l’éducation chrétienne ne forme pas à la vertu. La 

provocation ne nous prend pas au dépourvu, nous sommes prêts à y répondre». 

Attualità dunque del sermone di fine anno su: le virtù dell’età giovane che trovano nella fede e 

nell’educazione cristiana una base solida e uno sviluppo meraviglioso. Dehon procede con la consueta 

verve e acribia, con sortite polemiche mirate a persuadere l’uditorio, con acutezza e ampiezza di argo-

mentazioni. 

La restaurazione universale operata dal Cristo, non ha trascurato l’infanzia come lungo i secoli i mae-

stri  del pensiero cristiano hanno mostrato (« Cité de Dieu », « Génie du Christianisme », « Défense de 

l’Église catholique », « Progrès par le Christ ») sempre descrivendo la scena seducente dell’infanzia 

cristiana rivestita «de son amabilité, de sa pureté, de sa douceur, de sa force et de sa modestie».  

È su questo ritratto che il nostro vuole attirare ora l’attenzione sapendo che a doppio titolo sollecita 

l’uditorio: in sé e per sé e in quanto riguarda i figli degli astanti: «Soyons logiques pour entraîner les 

convictions. Disons d’abord ce qui nous paraît être la perfection dans l’enfance. Nous verrons ensuite 

si les principes de l’éducation chrétienne sont propres à le réaliser. Nous chercherons enfin si des faits 

bien établis sont aptes à prouver que ces principes ont produit ce qu’on pouvait attendre d’eux. 

Quels sont donc les traits les plus accentués de cette idéale beauté ? Il est beau, n’est-il pas vrai, 

l’enfant prosterné devant Dieu, pareil à l’ange de la prière ! Il est beau l’enfant auprès de sa mère ou 

de ceux qui partagent avec elle le privilège de la tendresse et du dévouement, quand l’affection 

rayonne sur son visage, quand ses lèvres l’expriment, quand son regard la peint et qu’elle déborde de 

son cœur ! Il est beau l’enfant qui s’incline devant toute représentation de Dieu, père, mère, instituteur 

ou ministre de l’autel : le respect dans l’enfant, c’est l’ordre, et l’ordre est un rayon de la beauté. Il 

est beau l’adolescent quand, en face du livre qui contient la science qu’il convoite, son front légère-

ment plissé annonce l’effort victorieux de l’obstacle ! Il est beau le jeune homme qui porte dans ses 

                                                 
38 Cfr. CUI 505, p. 19. 
39 G. Manzoni, Promessi Sposi,  fine Capitolo XXXVIII: «Ma se in vece fossimo riusciti ad annoiarvi, credete che non sè fatto 

apposta!». 
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traits déjà virils la marque de l’énergie consciente de sa force ! À tous ces rayonnements, ajoutez celui 

de la pureté, que ce soit la candeur de l’enfance innocente ou le charme de la fraîcheur conservée 

malgré les combats jusqu’à l’âge de la virilité. 

Tels sont, n’est-il pas vrai, les principaux caractères de cet idéal que nous cherchons. La piété, 

l’amour, le respect, le travail, l’énergie et la pureté sont comme les reflets ou les parfums de cette 

fleur céleste qui est la jeunesse vertueuse préservée du contact des corruptions de la terre«. 

Si tratta così di verificare se i principi dell’educazione cristiana sono in grado di realizzare questo idea-

le Non c’è dubbio che lo sono sotto il profilo dell’atteggiamento religioso. Nulla meglio della fede cat-

tolica aiuta a un profondo rapporto con il Creatore e Dehon lo documenta in dettaglio riferendosi a sto-

ria, patristica , teologia, catechesi. 

Quanto alla capacità degli istituti cristiani di educazione di aprire alle virtù, basta passare dalla teoria 

alla storia, osservare come un principio di condotta quale quello che la Chiesa propone ha formato dei 

santi, costituito una morale feconda capace di promuovere eroi e virtuosi come i Francesco Saverio, le 

Teresa, le Giovanna de Chantal, i «Vincent de Paul, portant secours à toutes les misères et à toutes les 

indigences ? L’Église a cet honneur et elle ne le partage avec nulle autre doctrine. Ni les églises sépa-

rées, ni la libre-pensée n’ont écrit la vie de leurs saints, ce qui nous autorise à croire qu’elles n’en 

comptent pas un grand nombre». 

Quanto alla capacità dell’educazione cristiana di influenzare le virtù proprie dell’età giovane basterà 

ricordare che ogni scuola e istituzione cristiana ha il suo «“livre d’or” où sont transcrits ces glorieux 

témoignages de vertu, et voici comment. – Toute maison d’éducation a parfois la douleur de perdre 

quelqu’un de ses enfants, saisi prématurément par la mort, et dès lors le secret de ces vies coupées 

dans leur fleur appartient pour ainsi dire à l’histoire». 

In quei « libri » sono centinaia le brevi biografie virtuose che Dehon confessa di non avere trovato in 

altre istituzioni scolastiche. Insomma, «les principes de l’éducation chrétienne sont aptes à produire 

chez les enfants ce premier rayonnement de la vertu qui est la piété envers Dieu et je cherche si la pra-

tique répond bien à la théorie. Eh bien ! les notices dont je parle sont remplies de témoignages tels que 

ceux-ci».  

Sono tanti gli esempi di virtù umane al di là di quelli di fede e pietà, si tratta di esempi di affetto e qua-

lità di cuore che provano come l’educazione cristiana è la più idonea a farle fiorire «surtout quand elle 

est donnée par des hommes consacrés à Dieu. L’enfant apporte au collège un cœur largement ouvert. 

Sa famille et surtout sa mère ont développé en lui cette faculté d’aimer. Elle ne demande qu’à 

s’épancher. Tout l’art de l’éducation consistera à ne proposer à cette activité que des objets légitimes 

et saints. Qu’il est beau le cœur qui n’embrasse sur la terre que la vertu et la science, l’Église et la pa-

trie, la famille et les saintes amitiés !» 

E poiché l’affetto non si fa guidare che dall’affetto, per guidare il cuore di un ragazzo bisogna averlo 

conquistato quel cuore, come fanno un padre e una madre. Da nessuna parte si trova tale capacità me-

glio che tra coloro che ogni giorno fanno propria tale affezione materna e paterna attingendola alla 

sorgente a cui attinsero «un saint Jean apôtre, un saint Augustin, un saint François de Sales, un saint 

Vincent de Paul». 

Che cosa potrà rimpiazzare questo fuoco sacro. Non il freddo senso del dovere, non l’interesse di far 

crescere bene i ragazzi affidati, che del resto distinguono questo affetto interessato dall’inimitabile ca-

rità; non la benevolenza naturale che il ragazzo naturalmente suscita ma fino al momento del capriccio 

e della passione nascente… commenta allora Dehon: «Pères et mères, vous ne trouverez que dans les 

cœurs unis étroitement au cœur du Rédempteur quelque chose qui imite et reproduise, vis-à-vis de vos 

enfants, la passion du dévouement et du sacrifice qui consume les vôtres». 

Aprendo il livre d’or, considerando questo affetto reso nobile dalla fede si scoprono cuori ardenti aper-

ti insieme sui loro genitori, insegnanti, condiscepoli, poveri Dehon porta innumerevoli esempi, dicendo 
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che si tratta di virtù e proprietà umane, di ben vivere, di correttezza, garbo, stile, tratti capaci di dire 

che cosa valgano i cuori, tratti che attingono la cerchia familiare e parentale ma che sarebbero incom-

pleti se non raggiungessero anche i maestri e il prossimo.  

Ancora una volta Dehon abbonda in esemplificazioni sperimentate direttamente, spende più di qualche 

parola sulla carità verso i poveri su cui le istituzioni cristiane di educazione insistono in modo operati-

vo (piccoli sacrifici giornalieri in loro favore).  

Imparentato all’affetto, il rispetto ha un’affinità con la religiosità che «donne à l’âme l’impression du 

respect», perché «Dieu seul est d’ailleurs la raison du respect qui s’attache aux hommes et aux choses. 

C’est le profond travail de l’éducation religieuse de créer le respect dans l’âme de l’enfant en lui dé-

couvrant, partout où elles se posent devant lui, ces représentations et ces images de Dieu seules ca-

pables de commander nos respects». 

Quanto all’educazione cattolica, essa «montre à l’enfant, dans la hiérarchie de l’Église, une majesté qui des-

cend de Dieu et qui s’élève jusqu’à lui par le Christ. Elle lui montre dans la famille la dignité paternelle et la 

dignité maternelle qui sont pour lui des représentations de la dignité divine».  

Poi si può aggiungere che il rispetto genera obbedienza, confidenza, docilità, il rispetto guida alle altre virtù 

proprie dell’età giovane e dell’infanzia, abitudine al lavoro, gravità e forza di carattere. Insomma, le «nobles 

énergies ne s’imposent-elles pas à la volonté quand l’esprit a conçu le respect de Dieu, du devoir et de soi-

même ?». 

Dehon ricorre di nuovo all’ideale libro d’oro largheggiando in esempi mirati a catturare l’attenzione  degli 

astanti. Sono esempi di correttezza, sensibilità, ammissione degli sbagli, precisione nel compimento dei doveri, 

eroismo nella fedeltà alla fede e alla virtù  

Il discorso fa ampio spazio alla trattazione «de la pureté» che completa il capolavoro dell’educazione cristiana: 

«Il y a dans la pureté de l’enfance et de la jeunesse une beauté supérieure à toutes, qui doit subir l’épreuve des 

assauts de la chair et de la volupté, et que la philosophie seule est impuissante à préserver. Il faut ajouter que 

l’éducation chrétienne est vraiment son unique rempart». 

L’educazione cristiana trasmette all’anima giovane illuminazioni sublimi che attraggono e schiudono sulla di-

mensione del divino, quando insegna che il corpo è un tempio, l’anima un santuario, il cuore un tabernacolo in 

cui risiede Cristo vivente. Essa scopre ai giovani nel tesoro della loro innocenza il prezzo  del sangue di un Dio; 

essa disvela «dans les profondeurs du ciel, l’idéal de la pureté, rayonnant du visage du Christ et de la Vierge 

immaculée sur l’humanité chrétienne». 

 

E di nuovo esempi e aneddoti con la precisazione «j’en pourrais faire un volume», aggiungendo una verità: la 

più bella delle virtù dell’infanzia «règne principalement dans les maisons d’éducation chrétienne». Cita il caso 

di un ragazzo morto anzitempo, la cui vita «ferait l’objet d’une notice qui ne le céderait en intérêt à aucune 

autre» e per certo «vaut bien celui que nous offrait tout à l’heure l’écrivaine qui signe Georges Sand
40

». 

Infine un tratto polemico, prima di congedare i presenti, a partire da un articolo all’onore della stampa in quei 

giorni: « L’éducation chrétienne n’est pas apte à produire la vertu», articolo che, dopo quanto illustrato dal di-

rettore del Saint-Jean non avrà potuto che suscitare un sorriso di compatimento, conclude soddisfatto di sé De-

hon, all’atto di riconsegnare i figli alle famiglie.  

Prima, però, «Monseigneur daignera tout à l’heure les munir de sa bénédiction», così che essi partano per «pra-

tiquer en vacances les vertus qui sont les aimables compagnes de l’éducation chrétienne : la piété, la pureté, 

l’énergie et l’affection».         *** 

  

                                                 
40 La citazione, allusiva talune descrizioni della scrittrice oltre che alla sua vita, conferma l’attenzione di Dehon all’attualità letteraria. 

George Sand, è pseudonimo di Amandine Aurore Lucile Dupin (1804 – 1876), scrittrice e drammaturga tra le più prolifiche, autrice di 

romanzi, novelle, drammi teatrali oltre a un’autobiografia. Femminista moderata, attiva nel dibattito politico partecipò al governo 

provvisorio del 1848 da posizioni socialiste, abbandonate alla fine della  vita per un repubblicanesimo moderato. Critica della politica 

temporalistica illiberale del papato, si meritò la messa all'Indice nel 1863. Anticonformista, visse relazioni sentimentali con de Musset e 

Fryderyk Chopin. 
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Info ITS & SCI 
 

►Risultano da aggiornare nella Guida Rapida 2019 

 i recapiti telefonici e di posta elettronica 

dell’Arcivescovo già di Nampula Mons. Tomé Makhweliha  

residente presso la Comunità ITS di Roma III 

Tomč Makhweliha (MOZ)    +39 3890490040    arcebi-

spo@arquidocesenampula.org 

 

 

Trasferimento 

Curia Provinciale: Prot. A013/2018  

pp. Marcello Matté e Maurizio Rossi 

da Bologna 1 *ascritti a Bologna VII dal 10.02.2016, 

 residenti presso la casa canonica di San Donnino. 

Indirizzo: Via S. Donnino, 2, 40127 Bologna BO/ Telefono: 051 510289 

 

 

Dati parrocchiali attuali di p. Giovanni Berta 

 

Ascritto Bologna VII, la parrocchia nella quale presta oggi servizio è intitolata a 

San Biagio, ma la ora chiesa principale è inagibile a motivo del terremoto.  

La chiesa di fatto utilizzata è quella della Sacra Famiglia, dove è anche la cano-

nica in cui risiede. È situata in Via Papa Giovanni XXIII, 17 – 62022 Castelrai-

mondo (MC).  

Il telefono cellulare personale è 393 2610948 – quello fisso 0737  641750.  

 

Affidiamo alla misericordia del Padre 

i Confratelli defunti di altre Province 
 

P. João Maurício de Santana, della Provincia Brasile Recife 

(BRE), nato: 03.03.1939; prima professione: 02.02.1978; ordina-

zione: 21.09.1979. 
 

  

https://www.facebook.com/HerzJesuPriester/photos/a.322202464490807.83399.322201651157555/1803620216349017/?type=3
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necrologio 

RICORDANDO 
  

p. CARLO CECCATO  
nato  16 novembre 1928 – I

a
 professione 29.09.1948 

ordinato 24.06.1956 – deceduto 13.02.2019 

ascritto a Bologna VII – a. p. ad pers. di Valle S. Bartolomeo AL 

 
Padre Carlo – molti degli otto/settuagenari lo ricorderanno bene 

muoversi da Casa Sacro Cuore (quella del tempo che fu), su una 

delle “Moto Guzzi Galletto 192”, che costituivano la scuderia dei 

vocazionisti in quel di Trento alla fine degli anni 50, alla volta dei 

paesi delle Valli trentine, del Veneto e della zona bresciana del 

Garda –  non era più giovanissimo, soprattutto da diverso tempo 

non stava benissimo e ultimamente aveva avuto qualche incidente 

di percorso che ne aveva aggravato le condizioni fisiche. 

Ottimamente assistito in quel di Valle San Bartolomeo da chi lo conosceva ormai quasi da una vita, Padre 

Carlo aveva volentieri glissato sul tema/problema di una sua diversa allocazione suggerita, più che dal pas-

sare degli anni, dagli acciacchi che la cosa ahimè reca ineluttabilmente con sé. Forse non ricordava più il 

pensiero del poeta latino «Singula de nobis anni praedantur euntes»41". I Superiori Provinciali lo avevano 

ultimamente sollecitato a ragionare sulla cosa, soprattutto però si erano resi presenti, come è giusto che fos-

se. 

Nella sua cartella personale non manca un’abbondante corrispondenza, copie di lettere da lui indirizzate al-

la bisogna a vescovi, provinciali e altre persone, copie di quelle a lui indirizzate dagli stessi, convenevoli, 

domande, sollecitazioni, problemi anche, come è nella vita di ognuno che abbia la sorte di vivere a lungo. 

Ci sono tutti i documenti anagrafici, scolastici, religiosi. Tra i più recenti la scheda firmata di ritorno atte-

stante che gli era pervenuta copia degli Oitsas.  

Non mancano piccole produzioni a stampa sulla Parrocchia nella quale ha servito per tanti anni, piccoli te-

sti in occasione di feste e ricorrenze,  ritagli di giornali che raccontano momenti felici del suo ministero ed 

altro. Di sette anni fa, un paio di ritagli de “La Voce alessandrina” raccontano di una “festa dei giubilei” 

fatta a Valle San Bartolomeo per i matrimoni della comunità locale che aveva voluto ricordare e festeggiare 

anche il parroco «p. Carlo Ceccato, da 39 anni pastore e guida delle nostre anime» e all’epoca (2011) per-

venuto serenamente al 55° di sacerdozio. 

A Valle San Bartolomeo p. Carlo era giunto nel 1972. Con semplicità e senza invadenza , in un tempo in 

cui l’incertezza sembrava avere la meglio era divenuto per la sua gente pescatore d’anime e guida. A lui la 

gente si affidava volentieri riconoscendolo guida esperta onesta e imparziale, nonché sincero amico per chi 

glielo aveva permesso.  

Dal 1957 al 1961, fresco di crisma, era stato a Casa Sacro Cuore di Trento promotore vocazionale, come 

già accennato più sopra, poi dal 1961 al 1972 parroco alla parrocchia padovana del SS. mo Crocifisso; suc-

cessivamente dal primo ottobre 1972 era giunto appunto a Valle San Bartolomeo (parrocchia ad perso-

nam), come ascritto in quanto religioso a Spinetta Marengo. 

Sensibile all’arte e all’architettura sacra, padre Carlo aveva sempre saputo curare le case di Dio in mezzo 

agli uomini, già prima di giungere nella chiesa di Valle San Bartolomeo. Qui una vecchia pietra del 15 giu-

gno 1768 gli aveva ricordato ogni giorno in latino Non est hic aliud  nisi domus Dei (Genesi, 28, 17 ) con-

fermandolo in quella sua cura, che a sua volta aveva voluto ricordare alla gente di Valle in un libretto dedi-

cato a un po’ di storia e di arte della chiesa locale.  

L’allora Vescovo Fernando Charrier quel libretto lo aveva onorato di una propria presentazione e il confra-

tello p. Enzo Franchini lo aveva arricchito di una cospicua prefazione tra il filosofico e il sapienziale. 

Al momento del congedo da lui prendiamo a prestito un pensiero che chiuda questo nostro ricordo dalla 

quarta di copertina di quel testo dedicato alla chiesa di Valle San Bartolomeo ricco di foto a colori: «Non ti 

ho rubato molto tempo per questo scritto. Forse ti ho anche ricordato quello che già sapevi e ti ho indicato 

quello che già vedevi…».         *** 

                                                 
41

 Orazio, Epistole II, II, 55 (Gli anni vanno e si portano via ogni cosa, ad una ad una! ). 
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Omelia42 per le esequie di p. Carlo Ceccato 
Valle san Bartolomeo (AL) 16 febbraio 2019 

[Rom 6, 3-4.8-9 ; Gv 6, 37-40] 

Celebriamo nella fede della risurrezione il commiato a p. Carlo, parroco di questa comunità cristiana. 

Non c’è dubbio che, nei quarantasette anni vissuti come pastore di questa comunità, p. Carlo abbia la-

sciato un segno di grande amore nella vostra comunità di Valle san Bartolomeo. Dal 1972, p. Carlo ha 

dedicato tutte le sue energie alla cura e crescita di questa comunità, testimonianza del fatto che la sua 

vita l’aveva donata a Dio nella forma della vita consacrata e del sacerdozio.  

Dove sta il segreto di una vita "donata" e in grado di portare frutti duraturi? San Paolo ci indica il bat-

tesimo come fondamento di una esistenza che sappia esprimere la ricchezza della Vita, di cui tutti sia-

mo portatori per il semplice fatto di essere figli di Dio; quel battesimo che p. Carlo ha amministrato a 

tantissimi di voi, cristiani di questa comunità, comunicandovi la speranza che ci viene dalla risurrezio-

ne di Cristo, vincitore della morte e garanzia di eternità per tutti noi. 

L'Apostolo ci dice che è necessario saper vivere e morire come Gesù per poter attingere alla ricchezza 

di Vita e di Bene che è Dio, nostro Padre. Che cosa questo significhi ci è dato di capirlo dalla parola di 

Gesù stesso, nel brano evangelico proclamato: vivere è fare la volontà del Padre. E questa volontà è 

una sola: che ogni suo figlio abbia la vita e l'abbia in pienezza. 

È l'atteggiamento che ha caratterizzato l'intera esistenza di Gesù, e che dovrebbe caratterizzare la vita 

di ogni cristiano, specialmente di ogni sacerdote, come è stato per p. Carlo – e voi potete testimoniarlo 

molto meglio di me –. Essere creature che partecipano alla stessa creazione di Dio alimentando la vita 

dei fratelli: è quanto possiamo fare anche noi, come Gesù, quando facciamo nostra la sua parola – «co-

lui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, 

ma la volontà di colui che mi ha mandato». Non cacciare nessuno, non rifiutarsi a nessuno e non nega-

re aiuto a nessuno: è la forma più elementare per fare la volontà di Dio. Quanto abbiamo da imparare, 

oggi, da questa parola di Gesù! 

Se, poi, ascoltiamo dalla voce di Gesù in che cosa consista la volontà di Dio Padre, scopriamo che è 

molto più semplice di quel che potevamo pensare: « che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, 

ma lo risusciti nell'ultimo giorno ». Se è vero che risuscitare è opera possibile solo a Dio, è anche vero 

che il « non perder nulla » è cosa che riguarda anche noi, è cosa che possiamo vivere anche noi attra-

verso quell'attenzione particolare che ci porta a vivere in funzione del bene e della crescita del fratello, 

senza rimanere chiusi in noi stessi, impegnati nella ricerca del solo nostro benessere. È la tentazione 

più ricorrente a cui è difficile resistere, soprattutto oggi, tempo in cui ci viene sempre detto in tanti 

modi che l'altro è un pericolo, un problema, un intralcio alla nostra realizzazione, alla felicità. 

Gesù ci insegna, al contrario, che l'altro è la porta che ci conduce alla verità di noi stessi. Passando at-

traverso il fratello – chiunque esso sia – siamo condotti alla scoperta di quanto, tutti noi, siamo portato-

ri di Bene. Solo nel dono di noi stessi, nella condivisione di quanto abbiamo ricevuto come talento da 

far fruttificare per il bene di tutti, noi possiamo scoprire chi siamo e quanto siamo importanti gli uni 

per gli altri. Quante volte l'apertura del nostro cuore e la disponibilità nei confronti di chi sta peggio di 

noi rende possibile una piccola anticipazione di risurrezione! 

Penso che anche per p. Carlo questa sia stata l'esperienza più significativa nella sua vita di sacerdote, 

pastore di questa comunità cristiana. Sono i piccoli gesti di ogni giorno, nutriti dalla grazia del Vange-

lo, assunto come regola della propria vita, che rendono visibile a tutti la bellezza del dono di Dio.Il 

battesimo, l'eucaristia e tutti i sacramenti tutti ci mettono nella condizione di rendere attuale oggi la vi-

ta di Dio in noi. Se nutriamo la nostra giornata di presenza di Dio, se stiamo in ascolto della sua Parola 

e ci lasciamo guidare dallo Spirito che in essa ci parla, ci troveremo a vivere la felice sensazione che 

Gesù stesso ha sperimentato nella sua vita: essere un segno dell'amore di Dio per ognuno dei suoi fi-

gli!Se avete potuto sperimentare la bontà di Dio, anche solo un po', attraverso la presenza e l'azione di 

p. Carlo, ringraziamo il Signore di avercelo donato e affidiamolo alla sua misericordia senza limiti, af-

finché lo accolga nella pienezza della Vita e della felicità… e chiediamo a lui che, con la sua preghiera 

di intercessione, continui ad accompagnarci da lassù come ha sempre fatto in questa vita. 

         p. Enzo Brena scj 
  

                                                 
42 Predisposta per le esequie di p. Carlo Ceccato, l’Omelia del Superiore provinciale non è stata pronunziata durante la celebrazione. 
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*Ricevuto per posta elettronica 
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PAROLA SPIRITO E VITA 

Convegno di Camaldoli 2019 

1 – 5 luglio 2019, 38
a 
edizione 

 

LA SECONDA LETTERA AI CORINZI  

«IL VANGELO INCOMPRESO DI UN APOSTOLO SCOMODO»  

 

1.07 lunedì ore 17: Introduzione.  

 

2.07 martedì ore 9,15: Euloghia nella tribolazione (1,3-11). 

2.07 martedì ore 11: Il calunniatore di Corinto (1,12−2.17). 

2.07 martedì ore 16,30: Il ministero della Nuova Alleanza (3,1−4,6). 

 

3.07 mercoledì ore 9,15:Un tesoro in vasi di creta (4,7−5,10).  

3.07. mercoledì ore 11: La parola della riconciliazione (5,11-21). 

3.07. mercoledì ore 16,30: Come affrontare le avversità (6–7). 

 

     3.07 mercoledì ore 21: Concerto d’organo. Suonano EMANUELE BORDELLO  

e THOMAS MAZZOCCO, della comunità di Camaldoli. 

4.07 giovedì ore 9,15: La colletta (8−9). 

4.07 giovedì ore 11: Discorso del pazzo (10−13). 

     4.07 giovedì ore 16,30: La spina nella carne (12). 

5.07 venerdì ore 9: Identità dei superapostoli. 

5.07 venerdì ore 11,15: Conclusione. 

Relatore unico sarà il Prof. Don PASQUALE BASTA, docente di teologia biblica alla Pon-

tificia Università Urbaniana e di ermeneutica al Pontificio Istituto Biblico. Presiederan-

no il convegno p. Alfio FILIPPI e p. Sergio ROTASPERTI. 

Quote giornaliere a persona per soggiorno in camere tutte con bagno: pensione completa 

€ 62; mezza pensione € 50; per i giovani fino ai 30 anni € 45 e € 32. Le prenotazioni 

vanno fatte direttamente alla Foresteria di Camaldoli, a iniziare dal 3 marzo, preferibil-

mente per telefono (0575-556013), oppure con e-mail a foresteria@camaldoli.it o fax allo 

0575/556001. La caparra del soggiorno è di € 40: va inviata entro 15 giorni dalla pre-

notazione, non è rimborsabile in caso di disdetta e verrà detratta dal totale della quota 

soggiorno.  

L’iscrizione al convegno è di € 50 e deve essere versata in apertura dei lavori. 

La partecipazione alla liturgia monastica è parte integrante del programma del conve-

gno. 

Testi di preparazione: F. MANZI, Seconda Lettera ai Corinzi, Paoline, Milano 2012, 

commento scientifico; F. MANZI, Introduzione alla letteratura paolina, pp. 528, EDB, 

Bologna 2015, presenta i temi teologici della 2Corinzi da p. 283 a p. 326. 
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